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Cafè Huller di Monaco

Il presidente indonesiano, tra 
avversari politici e dossi.

Gerwin de Vries, architetto del futuro

Pillola sulle imprese francesi
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Fuori dalle finestre del Café Hüller di Monaco, l’Isar ha 
una rotta costante. In una mattina d’inverno la scena è 

adeguatamente assonnata, ma d’estate il marciapiede brulica di 
passanti, mentre l’intera città, tra cui il grafico Mirko Borsche, 
viene a fare un tuffo nelle acque poco profonde. “Mi piace 
questo posto perché è così vicino al fiume. 

Vengo qui e guardo le persone che camminano “, dice, bevendo 
un caffè forte. “Alla fine il mio lavoro riguarda la progettazione 
per le persone, quindi devi capire i loro gusti. Guardare ti 
dà una buona possibilità di farlo “. Data la sua inflessibile 
abitudine di prendersi una pausa di due ore, c’è un sacco di 
tempo per uno studio antropologico quotidiano.

È difficile credere che il direttore creativo dell’inventivo 
settimanale della Germania, Zeitmagazin, che è anche 
l’elemosina di un’agenzia creativa che lavora con artisti del 
calibro di Nike, Balenciaga e Rimowa, si conceda una tale 
indolenza. Ma c’è una strana doppia velocità nel modo in cui 
Borsche opera. “Per quanto riguarda il lavoro, vivo veloce. Ma 
la mia vita privata è lenta “, dice. 

L’irrequietezza è, dopo tutto, una delle caratteristiche distintive 
del suo lavoro: ogni anno porta una grande riprogettazione 
per Zeitmagazin, mentre i suoi eventi sperimentali di Monaco 
rag Superpaper ottengono un rinnovamento ogni 10 numeri. 
“Alcuni designer hanno un certo stile e fanno sempre la stessa 
cosa - solo un po ‘meglio ogni volta. Ma non posso farlo. Mi 
annoio.”

Questa fame creativa è tanto più sorprendente dato che 
diventare un designer non è mai stato il piano di Borsche. 
Graffiti fu, per decenni, la sua passione principale e l’attività 
segreta notturna. Trasferirsi a Londra per studiare grafica 
è stata la sua prima incursione nella disciplina, ma uno ha 
trovato rapidamente il suo passo.

Alla fine, il suo evidente talento, gli portò posti di lavoro presso 
agenzie pubblicitarie rispettate da Amburgo ad Amsterdam. 
La frustrazione con l’industria lo portò successivamente al 
lato editoriale dello spettro, con un concerto come direttore 
artistico del supplemento giovanile del quotidiano bavarese 
Süddeutsche Zeitung. Ma il suo passato di street art influenza 
ancora i suoi metodi. “Facendo graffiti, nessuno sa che 
qualcosa è il tuo lavoro. 

C’è qualcosa di divertente nell’anonimato. È lo stesso con 
Zeitmagazin “, dice. Forse qualcosa della giocosità dei graffiti 
è rimasto anche nei suoi riferimenti visivi. “Un mio amico 
dice che la mia pratica è di avvicinarsi al cattivo gusto senza 
andarci”, dice ridendo. “Alla fine, mi piace intrattenere le 
persone. Le riviste sono divertenti. La grafica non è una forma 
d’arte seria “.

È difficile da ricordare, dopo essere entrati nei dintorni del 
palazzo presidenziale indonesiano di Bogor, che l’uomo 

dall’aspetto giovane e sobrio che lavora intorno alla proprietà 
tentacolare di un golf cart è a capo del più popoloso paese a 
maggioranza musulmana del mondo e della terza più grande 
democrazia.

Il presidente Joko Widodo, o “Jokowi” come è ampiamente 
conosciuto, ha l’aria di uno statista e di ciò che alcuni 
descrivono come un “ragazzo del villaggio kampong”. Un fan 
ben documentato della musica heavy metal, è anche noto per le 
sue frequenti visite alle comunità di tutto il paese. Oggi, durante 
il suo giro in carrozzella attraverso i giardini pubblici adiacenti 
al palazzo, si ferma spesso per fare selfie e chiacchierare con 
folle affamate che affollano il veicolo aperto. “Questo è l’unico 
veicolo a cui posso guidare”, dice con un sorriso caratteristico. 
“Cerco di [uscire] quasi tutti i fine settimana.”

È questo tocco comune che ha contribuito a spingere Jokowi 
in ufficio. Nato in una baraccopoli di Java centrale e solo, è 
diventato un uomo d’affari che gestiva una fabbrica di mobili 
provinciale prima di servire come governatore di Giacarta. 
Poi, nel 2014, è candidato alla presidenza, vincendo un’elezione 
nazionale molto amara - una vittoria storica per un estraneo 
senza legami con l’establishment militare o politico.

Le ricadute di questo sondaggio continuano a risuonare nella 
combattiva atmosfera politica dell’Indonesia oggi con titoli 
quotidiani sulle ultime mosse degli oppositori e tensioni 
a lungo termine tra l’ufficio del presidente e il parlamento 
indisciplinato. Anche con i sondaggi che hanno portato il 
voto di approvazione di Jokowi al 76%, c’è stato un intenso 
schermagliamento politico prima che il suo partito, il Partito 
Democratico Indonesiano di Lotta (PDI-P), lo approvasse 
formalmente come candidato presidenziale per le elezioni 
nazionali del 2019.

È una misura della politica bizantina indonesiana che un 
leader popolare non avrebbe alcuna garanzia di essere ri-
consacrato dal suo partito per contestare un secondo mandato. 
Al contrario, anche un anno fa, c’erano voci di colpi di stato 
militari per spodestare Jokowi dopo che centinaia di migliaia 
di persone erano scese in piazza per manifestare contro 
il suo ex alleato, il governatore di Giacarta Basuki “Ahok” 
Tjahaja Purnama. Colpendo il contesto cristiano-cristiano 
del governatore, i gruppi islamisti hanno scatenato la rabbia, 
accusandolo di blasfemia per “insultare” il Corano - un’accusa 
per la quale Ahok è stato successivamente processato, 
condannato e attualmente scontato una condanna al carcere.

Quando la nostra redazione và in visita dall’architetto paesaggista Gerwin de Vries nel suo ufficio di Utrecht all’inizio di una fresca 
mattina d’autunno, lo studio è già in pieno svolgimento. Lavorando in questo arioso spazio industriale con il suo drammatico 

tetto in cemento inclinato, la sua pratica Landscape Interventions (Lint) è in prima linea in alcuni dei progetti di rigenerazione 
più ambiziosi della città. Sul tavolo ci sono progetti di sviluppo come la rivitalizzazione del vasto Werkspoorkathedraal, l’ex scalo 
ferroviario di Utrecht e il piano regolatore per la densificazione dell’area di Merwede.
“Utrecht è stata la mia prima scelta come studente per la sua vita sociale e sono tornata qui dopo la laurea perché volevo vivere 
e lavorare in un ambiente urbano senza la sensazione frenetica di una grande città”, dice De Vries, che ha creato Lint nel 2011 “È 
compatto, quindi tutto è raggiungibile in bicicletta in 15-20 minuti. La città ti offre la possibilità di scegliere il tuo ritmo di vita. “
Questo è un sentimento che senti molto a Utrecht. La quarta città più grande dei Paesi Bassi vola sotto il radar, spesso trascurata a 
favore dei suoi fratelli maggiori Amsterdam, Rotterdam e L’Aia, che attirano l’attenzione a livello internazionale quando si tratta di 
attività sia economiche che politiche. Ma Utrecht sta finalmente ottenendo il riconoscimento che merita, grazie soprattutto a una 
nuova generazione di imprenditori che stanno o rimangono dopo gli studi o si trasferiscono qui per creare imprese e sfruttare l’alta 
qualità della vita.
Uno dei progetti più importanti della città è la sua posizione. Insieme alle altre tre metropoli principali nei Paesi Bassi, Utrecht 
costituisce la Randstad, una delle zone economiche più dense dell’Europa nordoccidentale. Come una piccola ma ben collegata 
città nel centro del paese, naturalmente guarda verso l’esterno. La stazione ferroviaria è la più grande e trafficata del paese, situata 
all’incrocio di tutta la nazione. “Con la centralità di Utrecht è molto facile avere qui la tua azienda”, afferma De Vries. “Un giorno 
sono ad Amsterdam, il giorno dopo posso essere a Rotterdam.”
Tuttavia, non è solo il viaggio nazionale a rendere Utrecht un luogo di lavoro desiderabile. L’aeroporto Schiphol di Amsterdam, 
uno degli snodi più trafficati del mondo, si trova proprio alle porte della città. Questa connettività ha aiutato aziende come Clever 
Franke, uno studio acclamato specializzato nella visualizzazione di dati interattivi, espandersi oltreoceano dalla sua base di Utrecht. 
Operando da una vecchia rimessa per carrozze del XVII secolo (con vecchi abbeveratoi di pietra intatti), l’azienda lavora con clienti 
come Google e la Chicago Metropolitan Agency for Planning, e recentemente ha aperto un ufficio nella Windy City.
Come molti imprenditori qui, i fondatori Gert Franke e Thomas Clever hanno studiato alla Hku University of the Arts di Utrecht. 
Dopo la laurea decisero di non trasferirsi in una città più grande. “Ci piaceva l’atmosfera rilassata e pensavamo di non dover 
andare dove andavano tutti gli altri se volessimo aprire nuove strade con il nostro lavoro”, dice Franke, che vive a soli due minuti di 
cammino dal suo ufficio. “La città è diventata più viva negli ultimi 10 anni con negozi più belli, ristoranti e più cultura. Utrecht è 
meglio conservare persone creative ora e questo è in parte grazie alle nuove aree di lavoro che spuntano “.
Negli ultimi anni tali spazi di lavoro condivisi hanno riattivato i siti industriali vuoti, creando spazi per piccole imprese e start-
up e animando quartieri un tempo abbandonati. Gerwin de Vries’s Lint ha sede al Vechtclub XL, un nuovo spazio creativo a 
breve distanza dalla stazione centrale di Utrecht. L’ex fabbrica farmaceutica è diventata una destinazione a sé stante ospitando un 
ristorante, un mercato contadino e una fabbrica di birra e un programma diversificato di eventi e festival.
A soli 10 minuti a est del Vechtclub XL c’è Druk, un’altra area di lavoro condivisa che si affaccia sul canale di Westerkade. L’odore del 
caffè appena preparato spunta dal negozio aperto della caffetteria in loco, gestito dalla torrefattore Koffie Leute. Lo spazio di lavoro 
ospita circa 15 piccole imprese. Uno di questi è Labor of Art, un produttore di articoli in pelle fondato dalla tedesca Katia Plewnia. 
Nel suo piccolo atelier modella le pelli provenienti da una piccola conceria della sua natia Baviera in eleganti borse e borsoni. Era la 
dimensione e la vitalità della città che l’attraeva. “Utrecht è come un villaggio affollato con un accenno alla grande città”, dice. “È un 
ambiente confortevole per creare il tuo business, soprattutto se hai una famiglia.”

Ente di Formazione
Continua e Superiore

LABORATORIO MARMORARIO LABORATORIO MARMORARIO

di Franco Vitelli di Franco Vitelli
SECTILIA SECTILIA

Cosa ti viene in mente quando pensi alle imprese francesi? Aziende dall’aspetto esteriore? Brevi settimane lavorative? Oche 
alimentate con la forza? Devi guardare un po ‘più in profondità perché c’è molto di più in questo senso e molte opportunità di 
investimento.

Con un PIL stimato di 2,5 milioni di euro nel 2018, la Francia è la terza economia più grande d’Europa (e la settima più grande al 
mondo), con una vasta portata che la rende uno dei principali attori nelle industrie, dalle spedizioni ai mobili. E non si fermerà qui: 
si spera che una missione per incrementare le aziende di medie dimensioni li vedrà rivaleggiare con la Mittelstand tedesca e le sms 
del Regno Unito.



Giovani ribelli

Guerra e pace in Russia

Presidente accidentale

Architetti globali
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“Le persone hanno preso la loro decisione - l’Abkhazia 
è un paese indipendente”, afferma Sergey Shamba. 

Ma agli occhi del resto del mondo, Shamba è il ministro 
degli esteri di un paese che non esiste. L’Abkhazia, una 
striscia di terra a forma di stivale - popolazione attuale 
che si avvicina a 250.000 abitanti - sul Mar Nero, era una 
regione autonoma all’interno della repubblica georgiana 
dell’Unione Sovietica. Era anche il posto del superpotere 
comunista sotto il sole - tutti, dai capi dei partiti agli 
scolari, venivano a rilassarsi tra le palme e i sanatori sulla 
costa del Caucaso.

Nel 1992, con l’Unione Sovietica sepolta, gli Abkhazi non 
volevano far parte della Georgia, da poco indipendente, 
e invece chiedevano piena indipendenza. Insieme ad 
altri gruppi etnici locali e ai volontari russi, hanno 
combattuto e vinto un’aspra guerra con le forze georgiane. 
La popolazione georgiana è fuggita, una costituzione 
è stata implementata nel 1994 e l’indipendenza è stata 
proclamata.

Tuttavia, nessuno stava prestando molta attenzione e, 
fino ad oggi, non un solo paese riconosce l’Abkhazia 
come uno Stato legittimo, insistendo invece sul fatto che 
deve tornare all’ovile della Georgia. Persino la Russia, 
che è l’unico grande alleato dell’Abkhazia, ha smesso di 
riconoscerlo ufficialmente, sebbene fornisca supporto 
finanziario e logistico.

Ma mentre il resto del mondo li vede semplicemente 
come una provincia indisciplinata della Georgia, gli 
abkhazi hanno creato molte delle istituzioni di uno stato 
funzionante. Le elezioni sono state tenute nel parlamento 
dei 35 membri a marzo, con 17 seggi monotematici così 
fortemente contestati che si è tenuta una seconda tornata 
di votazioni. Shamba esprime orgoglio che l’Abkhazia è 
stata recentemente indicata come “parzialmente libera” da 
Freedom House, la ONG statunitense che classifica i paesi 
secondo le credenziali democratiche.

“La nostra situazione con la libertà di parola è migliore 
che altrove nell’ex Unione Sovietica”, afferma Nugzar 
Ashuba, l’altoparlante del parlamento. Potrebbe essere 
un’esagerazione ma, secondo gli standard regionali, gli 
abkhazi non stanno facendo troppo male. Nel periodo 
che precede il voto, ogni candidato è stato dato il tempo 
in un dibattito televisivo in diretta per parlare del proprio 
manifesto e rispondere alle domande degli elettori. 
“L’unica volta che abbiamo dovuto interrompere il 
programma è stato quando un candidato ha detto che tutti 
i membri di un movimento politico di veterani di guerra 
dovrebbero essere uccisi”, dice Guram Ankuab, presidente 
della televisione statale abkhaza. Il canale trasmette tre 
ore dei propri programmi al giorno; il resto del tempo è 
occupato dagli spettacoli della TV russa. Ci sono anche 
due notiziari in Abkhazia. “Guardiamo siti come la BBC 
e, se succede qualcosa di serio nel mondo, lo segnaliamo”, 
dice Ankuab.

L’Abkhazia è lontana da una democrazia perfetta, ma le 
persone sono felici di parlare di politica - una rarità in 
questa parte del mondo. “Certo, non si può paragonarlo 
all’Europa occidentale”, afferma Sergei Markedonov, 
esperto di Caucaso presso l’Istituto di analisi politica e 
militare di Mosca. “Ma, secondo gli standard regionali, 
è molto democratico. Basta dare un’occhiata alle elezioni 
presidenziali. “Il presidente abkhazo Sergey Bagapsh, un 
ex leader di Komsomol di 58 anni, è stato eletto dopo una 
feroce campagna nel 2004, battendo il candidato sostenuto 
dal Cremlino Raul Khajimba, che ora è vicepresidente.

Il presidente Bagapsh potrebbe non partecipare ai summit 
internazionali o avere un jet privato, ma grazie a Joseph 
Stalin, ha delle residenze ufficiali che sarebbero l’invidia di 
qualsiasi leader riconosciuto. Stalin fece costruire cinque 
dacie lungo la costa dell’Abkhazia; la più impressionante 
villa verde pastello nascosta tra gli alberi a 250 metri sopra 
il mare a Gagra. Stanco di epurazioni e piani quinquennali, 
il generalissimo avrebbe visitato durante l’estate, con la casa 
circondata da 3.000 guardie. Ora è usato dal presidente 
Bagapsh per ricevere ospiti e, secondo le guardie, che ora 
ne ha il numero due, ha visitato l’ultima volta all’inizio di 
quest’anno, quando ha preso una pausa di lavoro con il 
ministro dell’Economia della Russia, il tedesco Gref.

L’Abkhaz è una lingua caucasica che usa la scrittura 
cirillica, ma il russo è parlato da tutti e usato come lingua 
franca. L’Abkhazia ha una bandiera a strisce verdi e 
bianche, con una mano bianca “di amicizia” e sette stelle 
bianche su uno sfondo rosso nell’angolo in alto a sinistra. 
Ha una chiesa nazionale e un inno nazionale (prima riga: 
“Unire le forze, figli di Abkhazia”), ma non la sua moneta.

“Dopo il conflitto, abbiamo deciso di utilizzare il rublo 
russo”, dice il ministro dell’Economia Kristina Ozgan, che 
è stata nel gabinetto per due anni e sta studiando per un 
dottorato in economia a Mosca. Ci incontriamo nel suo 
ufficio, che presenta un ritratto del presidente Bagapsh e 
tre telefoni che squillano a intervalli di 30 secondi, spesso 
contemporaneamente al suo cellulare. Prende tutte le 
chiamate senza scusarsi e distribuisce ordini concreti alle 
persone dall’altra parte. Per ora, dice, l’Abkhazia rimarrà 
con il rublo. “Forse a un certo punto in futuro penseremo 
a sviluppare la nostra moneta, ma per ora ci si adatta”.

La Georgia accusa la Russia di far funzionare l’Abkhazia 
come un protettorato e certamente senza il supp di Mosca

In un ritorno all’era sovietica, il presidente Vladimir 
Putin ha effettivamente ripristinato il governo di un 

partito e ha distrutto la magistratura e gran parte dei 
media; durante il suo mandato emittenti e editori di 
giornali indipendenti sono stati vittime di bullismo e 
spodestato. Con gli Stati Uniti (che hanno accusato la 
Russia di tentare di influenzare le elezioni), i media e gli 
agenti stranieri devono dichiararsi “agenti stranieri”, il che 
significa libertà frenate e burocrazia.

Nel frattempo, la Chiesa ortodossa ha colmato il vuoto 
ideologico lasciato dalla caduta del comunismo. Gli 
attivisti religiosi deturpano le mostre ritenute profane, 
mentre l’omofobia sostenuta dalla chiesa e dallo stato 
è diffusa. L’ascesa del nazionalismo conservatore è 
sintomatica di un paese con standard di vita traballanti, 
oppressione politica e preoccupazione per la sua posizione 
sulla scena mondiale.

Detto questo, Putin ha presieduto una ripresa economica. 
Grazie al petrodollar, un tempo forte, molti russi sono 
stati liberati dalla povertà e hanno avuto la possibilità di 
viaggiare e studiare all’estero. Ma l’eccessiva dipendenza 
del paese dai prezzi del petrolio ha i suoi costi: dopo un 
calo di valore, le casse della Russia si stanno esaurendo. 
Il costo della vita aumenta anche a causa delle contro-
sanzioni attuate da Putin in seguito a quelle imposte 
dall’Occidente dopo l’annessione della Crimea da parte 
della Russia.

Quindi le elezioni presidenziali del 18 marzo avranno 
Putin a perdere il sonno? Improbabile. Il suo partito Russia 
Unita domina la Duma, il parlamento russo. La candidata 
Ksenia Sobchak non rappresenta una minaccia (è la figlia 
del mentore di Putin), mentre le accuse di appropriazione 
indebita a livello del carismatico attivista anti-corruzione 
Alexei Navalny gli hanno impedito di rimanere in piedi.

Se un altro sei anni di Putin è una buona cosa dipende da 
chi chiedi. Molti russi ricordano la volatilità degli anni ‘90 
e la stabilità del valore. Ma i giovani cittadini non sono 
contenti dello status quo e si fanno sempre più chiari 
riguardo alla distribuzione ingiusta della ricchezza e alla 
riduzione delle libertà politiche.

La prestazione del leader
I voti di approvazione di Putin restano alti - 81 percento - 
e la maggior parte dei russi ritiene di aver reso il paese uno 
di cui poter essere orgogliosi di nuovo. Tuttavia, c’è stata 
frustrazione per l’intervento in Ucraina e il peggioramento 
delle relazioni con Stati Uniti e UE.

Politica estera
L’audacia della Russia sul palcoscenico mondiale è 
simbolica della sua ambizione di essere ancora una volta 
considerata una superpotenza. In risposta a ciò che 
considera un’invasione da parte dell’Occidente, la Russia 
ha sponsorizzato i separatisti nell’Ucraina orientale e 
rafforzato la sua presenza armata vicino ai paesi baltici. 
L’annessione della Crimea nel 2014 è stata una mossa 
per salvaguardare la flotta russa nel Mar Nero, nonché 
una misura popolare con i russi ordinari. Il sostegno del 
Cremlino a Bashar al-Assad in Siria non ha vinto nessun 
amico e, nonostante il sostegno di Putin a Donald Trump, 
rimangono le sanzioni statunitensi contro la Russia.

L’economia
Il duplice smacco delle sanzioni occidentali e il calo 
delle entrate petrolifere nel 2014 sono stati acutamente 
sentiti e la Russia sta appena uscendo da una recessione. 
Il consumo privato sta alimentando una certa crescita 
economica, ma si prevede che sarà una ripresa lenta.

Credenziali soft power

Turismo: la grande Piazza Rossa di Mosca e lo splendore dei 
palazzi barocchi di San Pietroburgo continuano a attrarre 
visitatori dall’estero, mentre la ferrovia Transiberiana è la 
meta preferita degli intrepidi viaggiatori. La Russia ha 28 
siti patrimonio mondiale dell’Unesco e attraversa 11 fusi 
orari - e viaggiare fuori dai sentieri battuti sta diventando 
più facile.
Letteratura: dall’epica di Tolstoj Anna Karenina e dalla 
prosa esistenzialista di Guerra e Pace a Dostoevskij, il 
canone letterario russo è un solido riferimento alle liste 
di lettura globali. Molti dei classici sono stati adattati per 
film e stage.
Sport: nei suoi giorni di gloria l’Unione Sovietica ha 
superato regolarmente le medaglie olimpiche. Ma 
l’immagine della Russia è stata offuscata dai recenti 
scandali del doping e i critici hanno accusato la Russia di 
pagare la Fifa per ospitare la Coppa del Mondo a Mosca 
alla fine di quest’anno.

Se hai scelto un momento cruciale che ci ha portato al 
punto in cui ci troviamo ora, con i catalani un tempo 

accomodanti a vicenda, le imprese in fuga dalla regione, 
l’autonomia regionale sospesa e la maggior parte del 
governo catalano accusano poco di tradimento, essere 
il giorno in cui il presidente uscente Artur Mas mise la 
mano sulla spalla di Carles Puigdemont e disse: “Sei il mio 
ragazzo”.

Nessuno avrebbe potuto essere più sorpreso di Puigdemont 
in persona. Sempre un po ‘outsider, non era mai a suo 
agio con le vecchie famiglie di denaro e ossa del partito 
Convergència i Unió che aveva dominato la Catalogna da 
quando la democrazia spagnola fu restaurata nel 1979. 
Puigdemont è un giornalista di mestiere. Nel 2004 ha 
lanciato il quotidiano in lingua inglese Catalonia Today 
e mi ha nominato direttore. Per lui, tutto ruota intorno 
alla Catalogna, la sua cultura e storia e la sua repressione 
da parte della Spagna. Sulla sua strada per andare al 
lavoro, ascoltava la stazione radio di destra anti-catalana e 
arrivava in ufficio infuriando con gli ultimi insulti.

Ho lasciato il documento dopo due anni, in disaccordo 
con la sua linea sempre più indipendentista. Non molto 
tempo dopo, la moglie di Puigdemont fu nominata editrice 
e andò in politica. Ma chiunque lo conoscesse si rese conto 
che non era un vero politico: era un missionario.

Nel momento in cui è stato unto, anche se non è mai 
stato eletto, come presidente nel 2016, il secessionismo 
era politicamente alla moda. Ma fino al 2006, il sostegno 
alla secessione era solo il 14% e poi il presidente Mas ha 
dichiarato l’indipendenza come “un concetto antiquato 
e piuttosto arrugginito”. Sei anni dopo il supporto aveva 
raggiunto il 44% e Mas era diventato il suo messia, 
dicendo a Madrid: “Avremo la nostra indipendenza, che 
piaccia o meno.” Ma a differenza di Mas, Puigdemont non 
è un secessionista rinato. È qualcosa che raramente si vede 
nella politica moderna: un vero credente, dedito fin dalla 
fanciullezza alla missione dell’indipendenza catalana.

Entro il 2012, la crisi economica della Spagna, lo 
smembramento dello statuto di autonomia della Catalogna 
da parte della corte costituzionale spagnola e il sospetto 
sottostante di mancanza di rispetto avevano spinto il 
movimento indipendentista al centro della scena. La sua 
forza è stata la sua capacità di mobilitare le sue basi in rally 
vasti, pacifici e spettacolari. La sua debolezza è stata una 
tendenza alla hybris ed è stato attraverso l’arroganza che 
Puigdemont è diventato il presidente accidentale.

Nel gennaio 2013, con la responsabilità di Mas, la 
coalizione indipendentista ha avviato quella che definisce 
“il processo”: una serie di passi verso una dichiarazione 
unilaterale di indipendenza (udi). Da questo punto si 
è comportato come se la sua magrissima maggioranza 
parlamentare rappresentasse una maggioranza popolare, 
ignorando il fatto che c’erano tanti catalani che si 
opponevano all’indipendenza come lo sostenevano. Ciò 
ha rappresentato una debolezza fondamentale perché 
quando si è trattato della crisi dell’ottobre 2017, ha dato 
all’Europa una scusa per schierarsi con Madrid.

Il primo passo è stato quello di organizzare un referendum, 
qualcosa che Madrid ha rifiutato di sostenere. Nel caso in 
cui il 37 per cento degli elettori abbia votato il 9 novembre 
2014, l’81 per cento ha optato per l’indipendenza.

Rigettando il referendum come “propaganda”, il primo 
ministro spagnolo Mariano Rajoy ha dichiarato: “Il 
signor Mas vuole imporre un vero referendum su di me. 
Ho già detto che è impossibile. Se desidera modificare la 
costituzione per abolire la sovranità nazionale, ha tutto 
il diritto di farlo, ma evidentemente non ha il sostegno 
necessario “.

Questa sarebbe la frase di Rajoy in tutto: la legge è la legge 
e la costituzione è sacra. Entrambe le parti hanno sempre 
insistito sul fatto che sono aperte al dialogo, ma come 
afferma un ministro del governo anziano: “Di cosa si 
parla? Non vogliamo discutere della rottura della Spagna 
e non vogliono parlare di altro. “

Non esiste una soluzione adatta a tutti per ottimizzare 
la vivibilità nella progettazione di una casa. Con 

clima, cliente, budget, codici e innumerevoli altri fattori 
in gioco nella commissione di uno spazio da sogno, il 
lavoro migliore viene spesso svolto dall’architetto che 
vive e respira l’ambiente in cui lavorano. Con questo in 
mente abbiamo perlustrato il mondo e trovato i designer 
e gli sviluppatori che lo stanno facendo meglio nei loro 
territori d’origine, dalla giungla thailandese alle strade 
lungo il fiume di Monaco. 

Per il fondatore di Spacetime, Kanika R’kul, la natura è 
un fattore integrale nell’architettura della sua azienda, 
a prescindere dalla posizione del sito. L’architetto 
thailandese addestrato negli Stati Uniti è tornato nella 
sua terra natale nel 2004 e da allora ha perfezionato 
una filosofia di progettazione su misura per questo 
paesaggio tropicale, in cui anche le città possono essere 
ricche di flora. “A Bangkok abbiamo queste strane leggi 
di zonazione in cui le trame vuote finiscono mischiate 
con aree commerciali dense”, dice. “Qui è dove creiamo 
i nostri rifugi in città - i nostri clienti vengono da noi per 
case urbane che sembrano fuori città”.

Lo spaziotempo è diventato famoso per questi rifugi, a 
cominciare dalla casa di Kanika nel verde quartiere di 
Bangkok Ekkamai. Con l’ambizione di minimizzare il 
bisogno di aria condizionata nel caldo rovente di Bangkok, 
nel suo progetto ha fatto riferimento ai tetti alti e spioventi 
delle classiche case thailandesi, formando generosi spazi 
esterni ombreggiati. Ha anche seguito una planimetria 
tradizionale che evitava i corridoi per consentire ad 
ogni stanza di disporre di ampie finestre o porte finestre, 
mentre un ampio cortile gode della brezza invernale che 
scorre a sud-ovest della Cina. Oggi, circondata da alte fitte, 
la casa rimane isolata e fresca mentre la giungla urbana 
cresce intorno ad essa.

Tuttavia, Spacetime ha scavato un’altra nicchia nella 
vera giungla. La compagnia è cresciuta in tandem con 
la ricchezza della Thailandia e oggi, quando possedere 
un ritiro in un paese tropicale è diventato più realistico 
per i cittadini di Bangkok di tutti i giorni, i progetti di 
Kanika attraggono una vasta gamma di clienti. Le belle 
costruzioni sono tipicamente sollevate da terra su palafitte 
e costruite con materiali leggeri come legno e stagno, 
un omaggio al vernacolo regionale. L’esterno dall’aspetto 
tradizionale lascia il posto a un interno generosamente 
proporzionato, con stanze più grandi rispetto a case più 
vecchie. Dove una volta le galline sarebbero state tenute, 
lo spazio sotto la casa è oggi ingrandito per un paio di 
macchine (bestiame facoltativo).

Mentre le case dello Spacetime rimangono semplici 
e rispettose del passato, non rinunciano alla grande 
tradizione della Thailandia: lo stile. “Non scambio mai la 
praticità per la bellezza”, afferma Kanika. “Per me, essere 
pratico è davvero importante, ma avere cose belle e cose 
ben fatte è parte dell’essere pratico”.

In tutte le librerie


